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I l  predominio economico dei Genovesi 
nella Monarchia Spagnola

U n a  delle  question i p iù  im p o rtan ti sulle quali la storiografia con­
te m p o ra n e a  tende  a rivedere i giudizi trad iz ionali è quella della de­
cad en za  d ’I ta l ia  d u ra n te  il  predom inio spagnolo. Le gravi ombre 
d i q u e ll’e tà  succeduta  ad  a l tre  tan to  più b rillan ti hanno impedito 
.sin qu i d i vedere le luci che p u r non mancarono. Ma oggi i più 
riv en d ican o  a quel periodo d i s tab ilità  politica e di serietà religiosa 
il m erito  d ’aver rieducato  il c a ra tte re  a coloro che troppo s’erano 
c u lla ti  n e lla  v ita  facile  e am orale del Rinascim ento ; molti a ltr i a t ­
tr ib u isc o n o  a l dom inio s tran ie ro  un influsso potente sebbene invo­
lo n ta r io  su l risveglio e la  diffusione degli ideali d ’unità e indipen­
denza nazionale , p rim a ap p en a  in trav isti da  precursori come il Ma­
c h ia v e lli;  a l t r i  sostengono che gli Asburgo di Spagna, sovrani le­
g ittim i an ch e  in  I ta lia  ag li occhi dei contemporanei, e comunque 
per n a sc ita  egualm ente s tra n ie r i  a  Madrid come a Napoli o a Mi­
lan o , non fu ro n o  tir a n n i  che sfru ttassero  i sudditi senza dar nulla 
in  cam bio, m a si sforzarono d i riparare  almeno in parte a una de­
cadenza  inev itab ile , d ifesero la penisola dal pericolo Turco, aper­
sero  ag li I ta l ia n i  tu t te  le cariche pubbliche anche fuori d Ita lia : 
a l t r i  fina lm en te  riv a lu tan o  l ’azione e l ’im portanza degli S ta ti indi- 
p en d en ti d 'I ta l ia  : e non so ltan to  della monarchia sabauda (la cui 
m irab ile  ascesa  che com incia proprio in quest’epoca non fu mai ne­
g a ta ) . m a anche di V enezia, della Toscana, dello Stato rapa le , di 
G enova.

P arecch ie  voci si sono levate negli u ltim i anni a difendere il 
governo d e lla  R epubblica Genovese dalle accuse di miopia, d'inerzia, 
d i p u s illa n im ità , di servilism o verso la  Spagna. E in verità non si 
può  c h iam ar pusillanim e u n a  c ittà  e un governo che resistono con 
s tre n u a  ferm ezza a l bom bardam ento di Luigi XIV (oppressore d i­
verso m a non meno potente) e anche quando devono cedere alla so­
p raffazione b ru ta le  rispondono per la voce d ’un gesuita poeta, il Pa-
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storili i : « R u ine  sì, ma servitù non m ai!» . Non si può chiamare 
pronam ente servile alla Spagna uno Stato che, pur stretto da vin­
coli d ’ogni genere a ll’impero sul quale il sole non tramonta mair 
non sacrifica l ’onore al quieto vivere e nel 1548, nel 1575, nel 1635,. 
nel 1637 e ’3S, nel 1654 sostiene i propri d iritti in faccia alla po­
tenza egemone con coraggiosa dignità. E se questi che abbiamo r i­
cordati sono i momenti culminanti, le interminabili questioni dì 
precedenza nel saluto alle navi, nell’accoglienza a Corte dei diplo­
m atici, nei tito li spettan ti ai Dogi — questioni sopratutto di forma r 
m a nella form alistica età barocca altrettan to  importanti che quelle 
di sostanza — ci provano che in ogni tempo la Repubblica si man­
tenne gelosa tu trice  del proprio prestigio.

Questo contegno dignitoso, quasi sempre coronato da successo,, 
è tan to  più da segnalare in quanto le forze della Repubblica era­
no esigue. A Lepanto, per esempio, mentre la Spagna contribuì con 
79 galee e Arenezia con 105, Genova non ne mandò che tre ; la flotta 
dello Stato , che nel 1297 aveva messo insieme 165 galee e saettìe con 
un equipaggio di circa quarantam ila uomini, trecento anni dopo 
non contava più di sei galee. Più forte era l ’esercito di terra : quasi 
ventinovemila uomini, senza contare quelli dislocati in Corsica. Il 
loro m antenim ento, insieme con quello delle fortezze, prosciugava 
le finanze pubbliche : basta pensare che lo Stato di terraferma non 
arriva  in quel tempo alla popolazione totale di 350 mila uomini ; 
se anche nell’I ta lia  d ’oggi si mantenesse una siffatta proporzione 
tra  borghesi e soldati, il nostro esercito in pace dovrebbe assommare 
a quasi tre  m ilioni e mezzo di uomini.

Eppure le truppe  della Repubblica bastavano appena per difen­
dere i confini dalle vigili insidie dei Duchi di Savoia e per tener te­
s ta  alle endemiche ribellioni della Corsica : le grandi potenze vi­
cine di Genova disponevano d ’eserciti molto maggiori, cosicché una 
relazione generale -del 1597 constatava con tristezza: «L a repu- 
blica è debole oltremodo, quasi disarm ata ». Se dunque è giusto ri­
vedere la condanna generale che la  storiografia d’un tempo aveva 
pronunciato contro  la Serenissima Repubblica Genovese, bisogna 
p u r riconoscere che la  sua importanza politica e la sua efficienza mi­
lita re  non s ’elevarono al di sopra d ’una decorosa mediocrità. Non 
è questo un settore che si presti ad esaltare o a rivalutare il periodo 
del predominio Spagnolo in Ita lia .

T u tt’a ltro  quadro ci presenta la  vita economica. Genova, che 
quanto a te rrito rio , popolazione, esercito, armata avrebbe dovuto fi­
gurare  tra  le più piccole Potenze d ’Europa, occupa invece un po­
sto di primissimo piano per abbondanza di denaro circolante o te­
saurizzato nei patrim oni privati. E il Colbert scrisse nel 1664 — la 
frase riassume le idee dominanti dell’età sua — che null’altro che 
l ’abbondanza di denaro dà la- differenza tra la grandezza d’uno Sta­
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io  e la su a  po tenza . A Genova invece le ricchezze private sono « utili 
a i p a r t ic o la r i ,  m a di n iun  profitto  alla  Repubblica » (per usar le 
p a ro le  d i G iovanni Botero) : nonostante l ’opulenza di singoli c it­
ta d in i, lo S ta to  rim ane debole e povero.

Le ra g io n i d i questo co n tra s to  (che vien segnalato con maravi­
g lia  da t u t t i  i contem poranei) stanno, più che nelle inesattezze del- 
P a ss io m a  co lb ertian o , ne ll’individualism o tenace e irrequieto dei 
Genovesi e n e ll’a ltro  co n tra s to  fra  l ’angustia  della te rra  dov’essi 
son n a t i  e la  v a s ti tà  del mondo dove emigrano, in massa o alla 
sp iccio lata .. N on m ai quan to  in  questo periodo la storia di Genova 
è in co m p le ta  se non è fa t ta  da l di fuori che dai di dentro, più 
a ttra v e r so  gli ind iv idu i che non sulla res publica. I Genovesi a ll’e­
s te ro , s o p ra tu tto  quelli sp arsi nei molti reami che costituiscono la 
m o n a rch ia  Spagno la , sono probabilm ente più numerosi, certo eco­
nom icam en te  p iù  im p o rtan ti di quelli rim asti in patria. Nella sola 
C astig lia  a l p rin c ip io  del Seicento sono quasi diecimila, mentre Ge­
nova com presi i fo restieri non arriva  a settantam ila ab itan ti; i re­
gn i cP A rag o n a  e di M aiorca ospitano  colonie forse ancor più cospi­
c u e : A n v ersa , N apoli, M ilano sono piene di Genovesi. P iù  fortu 
n a t i  de i m o d ern i em ig ran ti I ta lia n i in quanto dispongono non solo 
del cervello  e dèlie braccia, ma di ingenti cap ita li accumulati in 
secoli di sup rem az ia  m ercantile, essi mancano però delle virtù nuove 
d e ll’e tà  p re se n te : la d iscip lina, la subordinazione del benessere in ­
d iv id u a le  a lla  grandezza dello S tato . Non giudichiamoli tepidi pa­
t r io t i  : ne i m om enti suprem i sanno sacrificarsi per la loro c ittà  ; 
m a  in  lo ro  è r im a s ta  un poco l ’ideologia dei tem pi in cui sorgevano 
i C om uni, non ta n to  S ta ti  e tici e trascendenti quanto pubbliche as­
sociazion i p e r la  tu te la  d i in te ress i privati.

Un ta le  s ta to  d ’anim o ci fornisce la chiave di molte apparenti 
in co n gruenze  n e lla  s to ria  d i Genova. Fino a tu tto  il Duecento, poi­
ché la g u e rra  non im plica la  cessazione dei rapporti economici, i 
G enovesi s ’azzuffano d i buona voglia e non han paura di sfidare, ta ­
lo ra  d a  se so li, il B arbarossa e Federico l i ,  Carlo d ’Angiò e gli Im ­
p e ra to ri B iz an tin i. Poi, m an m ano che Princip i e Signori consoli­
dano  il r e t ro te r r a  in S ta ti  dalle  frontiere economiche non meno pro­
fonde d i quelle  politiche, si sottopongono volontariamente al loro 
dom in io , non  solo per conciliarsi le loro forze m ilitari o per pla­
care  le in te rn e  discordie (come fu affermato), ma ancor più per 
agevo lare  l'espansione  e la difesa dei propri interessi privati. F i­
n a lm en te , ne l 1528, A ndrea D ’O ria  deve il suo pacifico predominio 
su un  popolo rio tto so  e la. plurisecolare stabilità  della sua Costitu­
zione e de lla  sua  politica e s te ra  agli immensi vantaggi che l’accordo 
con la S p ag n a  — più affare che tra tta to  — procaccia agli interessi 
p r iv a ti .

I  m e rc an ti delle a ltre  c ittà  ita liane rischiano di soffocare nel
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loro guscio dacché i grandi Sovrani dell’E uropa m e rc an tilis tic a  
v:inno precludendo agli s tran ieri ogni via per s fru tta re  il  lo ro  te r ­
ritorio e portarne via Toro. Gli stessi Veneziani, m an m ano che il 
commercio di Levante s ’inaridisce, devono rivolgere m o lta  p a r te  dei 
loro capitali allo sviluppo agricolo degli S ta ti di T errafe rm a , e spen­
derne un’a ltra  parte  nella lo tta  contro i Turchi, d a lla  quale  u sc i­
ranno gloriosi ma esausti. I  Genovesi invece, che non po trebbero  t r o ­
vare nel magro territo rio  della Repubblica un impiego ad eg u a to  a lla  
massa dei loro capitali, affittando le jjroprie navi da· g u e rra  alla. 
Spagna han trovato il mezzo di com battere i T urchi a  spese degli 
Spagnoli ; per m erito del voltafaccia politico d ’A ndrea  D ’O ria  si 
assicurano da Carlo V e dai successori tu tt i  quei p riv ileg i che so­
vente concessi, accresciuti o riconferm ati lungo tu t to  il  Medioevo 
fino ai tra tta to  del 1493 con F erd inando  il C attolico, e ran o  s ta t i

( però revocati nel 1500 : la libertà  di commercio e di navigazione in 
tu t t i  gb S ta ti Absburgici, e la p a rità  d i d ir i t t i  con gli s tessi n azio ­
nali Spagnoli. È un bel compenso per gli sbocchi p e rd u ti nel L e­
vante! In  più, salvo un decoroso ossequio a lla  Potenzai egem one — 
meno di quanto un tempo i Comuni davano a ir im p e ro  e Venezia 
a Bisanzio — la garanzia dell’in teg rità  te rrito ria le , e u n ’in d ip en ­
denza politica, almeno form alm ente, illim ita ta .

Forse i Genovesi stessi non avrebbero dom andato ta n to  : u n a  v o lta  
che la ebbero riacqu ista ta , s ’affezionarono a l l’indipendenza, e ne 
seppero qualcosa Luigi XIV, il B otta-A dorno, i D uchi d i Savoia ; 
ma la Repubblica fu m antenuta in economia, e la po litica  estera  
condotta in sordina. Uno S tato  siffatto , silenzioso e m ediocre, che 
non destava tim ori nè invidie, offriva le condizioni id ea li perchè i 
suoi cittadini insinuassero e approfondissero inosservati i lo ro  p a r ­
ticolari interessi nelle grandi M onarchie vicine : e so p ra ttu tto  nella  
Spagna. I  Re Cattolici, per ragioni che sono ben conosciute, non 
potevano fare e non fecero una politica m ercan tilistica  ; le  ricchezze 
male sfru tta te  delle loro provincie le condannarono a d iven ire  come 
una immensa colonia commerciale dei popoli meglio a ttre z z a ti.

T u tti ebbero la  loro parte  nel banchetto , a llea ti e n em ic i: m a i 
Genovesi alleati, sostenuti da privilegi che in  p a rte  risa liv an o  al 
Medio Evo ma che furono conservati e am p lia ti dal C inquecento  in  
poi, liberi di disporre dei propri c ap ita li senza d is tra rn e  che una 
piccola parte per la difesa, e la messa in  valore del suolo p a tr io , 
si lasciarono a distanza le nazioni m aggiori. Ecco un r i t r a t to  de lla  
Spagna al principio del Seicento, disegnato  da quella m ala  lin g u a  
pensosa che fu il Boccalini : « G ran m araviglia  a tu t t i ,  che r im i­
rano cosi potente reina, arreca il vedere che tu t ta  la  v ita  d i le i sia 
piena di sa&guisughe, per la m aggior p a rte  Genovesi, e ve ne sono 
di quelle così grosse, che sembrano le anguille  del lago  d i M arta ... 
e non si sa se ella non se ne liberi per im potenza o per negligenza
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o p e r d e stin o  dei p rin c ip i g rand i, a ’ quali è disgrazia fatale che que­
s t i  a n im a i acc i succhino il sangue vitale ». E nel 1693 un tra tta te llo  
p o litico  r ip e te  la  m edesim a accusa : « Sanguisughe sono del corpo 
po litico  d i S p ag n a  i Genovesi che divisi in differenti parti si bevono 
il  m ig lio r sangue , Poro e l ’a rgen to  ».

A ltre  te stim o n ian ze , num erose e ragguardevoli, tra  le quali i re­
c lam i p re s e n ta t i  a lle  C ortes del 1528, del 1542, del 1592, ci dimo­
s tra n o  che P o d io  su sc ita to  da questi I ta lia n i in  Ispagna non fu 
m eno p ro fo n d o  di quello che nei tempi medesimi gli Spagnoli susci­
ta ro n o  in  I t a l i a :  coincidenza am m onitrice! T an ti odii non possono 
esser s ta t i  i l  f ru tto  d i sole calunnie, m a è probabile che i to rti 
sì deg li u n i che degli a l t r i  siano s ta ti molto esagerati da opinioni 
pubb liche  xenofobe e ig n o ran ti : si cercavano un tori ai quali addos­
sa r  la  colpa· d i u n a  decadenza che avevai cause troppo radicali e pro­
fonde per e sse r facilm ente visibili, si credette di trovarli nei pochi 
che a rr ic c h iv a n o  m en tre  im m iserivano i più. Ma comunque, questo 
piccolo popolo d ’un piccolo S ta to  che impone il proprio dominio al- 
Peconom ia del p iù  g rande  Im pero del mondo mentre quasi tu tta  
P I ta l ia  è p ie g a ta  so tto  il  dom inio straniero , m erita tu tta  la nostra 
a tten z io n e .

U no s tu d io  d ’insiem e su lla  penetrazione economica dei Genovesi 
n e ll’im p e ro  Spagnolo  non è s ta to  ancora ten ta to  : eppure chi lo fa ­
cesse non so lta n to  m etterebbe in luce uno tra  gli aspetti più sugge­
s tiv i e ig n o ra ti  della  n o s tra  s to ria  moderna, ma rivelerebbe le cause 
e le m o d a lità  di n asc ita  d i g ran  p arte  del meccanismo affaristico 
d ’oggi : poiché il segreto del predom inio Genovese risiede anche nella 
s u p e r io r ità  de lla  tecnica e nella  p rio rità  della organizzazione degli j 
a ffa ri. L im itiam oci in questa  breve nota a gettare  un rapido sguardo 
ag li a sp e tt i  p iù  im p o rtan ti d i  ta le  m ultiform e penetrazione.

L a  m arina, m ercantile, come è naturale , fu lo strumento più an­
tic o  d e ll’espansione Genovese nei diversi S ta ti che più tard i avreb­
bero fo rm a to  il dom inio dei Re Cattolici. In  ogni tempo Genova fu 
il p o rto  d i M ilano e del suo D ucato ; quasi sempre la sua bandiera 
p rim eggiò  su quelle di P isa  d i Barcellona di Marsiglia nel Tirreno 
che b ag n av a  i Regni d i N apoli di Sicilia di Sardegna ; frequentò le 
coste M ed iterranee  della penisola Iberica ; comparsa tìn dal Tredi­
cesim o secolo ne ll’A tlan tico  dal principio del Decimoquarto manten­
ne re g o la r i linee di collegam ento tra  l ’I ta lia , la  Spagna e la F ian­
d ra . La c r is i del commercio di Levante ebbe l ’effetto di concentrare 
q u asi t u t t a  l a  m arina  Genovese nel M editerraneo occidentale e nel- 
17 A l 'a n t ic o :  sin  dai prim i ann i del Cinquecento privati Genovesi 
fin anz iarono  spedizioni navali verso i m ari solcati per la prima volta 
da  Colom bo, e dal canto  suo il Governo della Repubblica deliberò nel 
1517 d i acco rd are -u n  fortissim o anticipo a quanti costruissero quelle 
sp ec ia li g rosse  galee — stavam o per dire quei transatlan tic i — che
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la  navigazione per l ’America rendeva necessarie. G li acco rd i del 
D ’Oria con la Spagna fecero balzare la m arina  Geno\rese a l l ’acm e 
della prosperità : m entre gli a ltr i g rand i p o rti del M ed iterraneo  e ra ­
no in decadenza o venivano evitati dagli Absburgo come te r re  d i n e ­
mici, Genova divenne il cardine non solo delle com unicazioni m a r i t­
time ma anche di quelle te rrestri fra  le m em bra disperse d e ll’im p ero  
Spagnolo. Questa floridità durò  in ta tta  per tu tto  il C inquecento  e nei 
primi anni del Seicento ; poi andò lentam ente declinando per la c re ­
scente concorrenza delle bandiere olandese e inglese, p e r il r iso rg i­
mento di quella francese, per la nasc ita  di Livorno e p iù  an co ra  per 
la decadenza politica ed economica della m onarchia Spagno la .

N gii molto diverse sono le vicende della m arina  d a  g u e rra . A n ­
che da questo punto di vista i Genovesi avevano ad an tiquo  il p red o ­
minio in Castiglia e Portogallo : da  M aestro Ogerio che nel 1113 co­
s tru ì le prime navi da guerra  che la  s to ria  rico rd i su l ve rsan te  
atlantico della penisola Iberica, a  B enedetto  Z accaria  che nel 1291 
diede ai Castigliani con le sue navi la  prim a grande v it to r ia  navale  
contro i Mori, ai Boccanegra e a i Pessagno che si tra sm ise ro  per 
piò di un secolo la carica d ’am m iraglio generale dei due R egni. Al 
contrario la  m arina C atalana, lungi d a ll’aver bisogno d e i Genovesi, 
era s ta ta  la  loro rivale più tem ibile : e la  Spagna u n ifica ta  avrebbe 
potuto valersi delle trad izion i navali d i quest’u ltim a. Invece A n d rea  
D Oria col suo voltafaccia politico o ttenne p er sè il g en era la to  delle 
galee di Spagna, e lo trasm ise alla  m orte a  suo n ipo te  : non senza( 
giustificate lagnanze dei C atalan i d ’a llo ra  e di poi. L ’a t t iv i tà  d i 
questi ammiragli genovesi che per dana.ro ponevano a l servizio del 
maggior offerente il proprio braccio e squadre navali equ ipagg ia te  e 
arm ate a  loro spese è s ta ta  giustam ente paragonata» a quella  con tem ­
poranea dei capitani di ventura ; ma di regola questi v e n tu rie ri del 
mare, pu r servendo stran ieri, serbavano una costante preoccupazione 
di non nuocere agli interessi della p a tr ia , che era  p iù  r a r a  ne i con­
dottieri di terra. Anche questa industria  della guerra  per conto  della  
Spagna si mantenne florida sino ai prim i decenni del Seicento  ; poi 
decadde lentamente col tram ontare  della m arina  Spagnola e col p re ­
valer dell’uso di arm ate navali perm anenti a reclu tam ento  nazionale . 
Tra i p i i  im portanti appalta to ri d i navi a lla  Spagna, o ltre  a i D ’O- 
n a , furono i gauli, i Negrone, gli Im periale , i G rim ald i, i De M ari. 
L· non mancarono neppure generali Genovesi, t r a  i quali b a s te rà  r i ­
cordare il più illustre , Ambrogio Spinola.

Ma lo strum ento più profondo e so p ra ttu tto  più d u ra tu ro  del 
predominio Genovese nell’economia Spagnola — sebbene re la tiv a ­
mente il più recente — era il p res tito  d i denaro a lla  C orona. Sino 
ai i Genovesi non avevano avuto  che u n ’im p o rtan za  secon­
daria in questo cam po: le prime cam pagne di C arlo V  fu rono  fi­
nanziate principalm ente dai W elser e i Fugger. Ma l ’accordo  t r a  il
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D ’O ria  e l ’im p e ra to re  diede a i banchieri di Genova un predominio 
d ie  si accen tu ò  ancor p iù  dopo il distacco dalla  Spagna del Sacro 
H om ano Im p e ro  (e qu ind i delle grandi case bancarie della Germania 
m erid io n a le ). A  poco per voltai il Banco di San Giorgio e anche sin­
gole fam ig lie  — come i  C enturione, che in  una sola volta presta­
rono  a l  He 10 m ilioni d i d u ca ti, gli Invrea, i Pallavicino, gli Spinola, 
i  G rim a ld i — con l ’accordare  o rifiu ta re  cred iti si rendono quasi 
a r b i t r i  delle  più im p o rtan ti decisioni politiche e m ilitari degli asso­
lu t i  S o v ran i de lla  Spagna. E  poiché a sconto del capitale e degli 
in te re ss i ricevono ap p a lti d i im poste (gli asientos) e tito li di ren­
d i ta  p u b b lica  (i ju ro s ), acquistano  il controllo della finanza, del­
l ’econom ia, d i  tu t ta  la  v ita  degli Spagnoli.

Le stesse  r ip e tu te  ban caro tte  dei Re C attolici costano gravi sa­
c rifìc i p e cu n ia ri a i Genovesi, mà allargano e consolidano il loro 
p redom in io  : nel 1575, per esempio, Filippo I I  li compensa della 
p ro p r ia  inso lvenza con l ’ap p a lto  del monopolio del sale e delle im­
poste  sui ben i ecclesiastici. V e n t’anni dopo, Pam basciatore veneziano 
V e n d ram in  calco la  che delPoro e delPargento im portato dalle Ame­
riche  negli u ltim i 64 an n i, v en tiq u a ttro  m ilioni di ducati siano stati 
p a g a ti a i Genovesi per gli in teressi del debito della Corona, mentre 
in  Is p a g n a  com prese le a rgen terie  e le orerie non ne sono rim asti più 
d i  56 m ilio n i. Invano F ilip p o  I I I  tentò  di in trodurre  qualche Porto­
ghese ne lP assunzione  degli asientos  : essi non trovarono sufficienti re­
la z io n i ne lle  j>iazze com m erciali, e ad ogni modo erano sempre ob­
b lig a ti  a f a r  capo a Genova, perno dei pagam enti internazionali e 
de i cam bi in  fiera.

A p p u n to  le  g ran d i fiere in ternazionali dove dominano i Genovesi 
{A nversa e B esanzone prima., Piacenza e Novi più tardi) devono gran 
p a r te  de lla  lo ro  im portanza  alle gigantesche operazioni di cambio 
che  i c a p ita lis t i  Genovesi effettuano per eseguire pagamenti a te r­
m ine p e r co n to  del governo Spagnolo tra  le varie provincie del va­
stiss im o  Im pero . Q uesta  a tt iv ità  assunse ogni giorno più un carat­
te re  feb b rilm en te  speculativo e sproporzionato alle necessità del com­
m ercio , e fin ì col riu sc ire  dannoso anche a coloro che vi avevano 
fa t to  m ag g io ri guadagni : nel Settecento, Paristocrazia Genovese si 
d o v rà  p e n tire  d i aver abbandonato  alla borghesia l’antica attività 
m e rc an tile  e m arittim a , d a lla  quale era sca tu rita  la sua. fortuna. Ma 
alm eno  fino a l prim o ventennio del secolo XVII, la  ricchezza privata 
G enovese r i t ra s s e  dalle fiere in ternazionali un incremento parago­
n ab ile  e fo rse  superiore a  quello che un tempo ritraeva dal grande 
com m ercio  d i Levante. N atu ra lm en te  le operazioni di cambio (come 
anche  i p re s titi)  non venivano effettuate soltanto per conto dello 
S ta to  Spagnolo , m a anche in  favore dei privati, intrecciando così 
a l t r i  innum erevo li legam i a lla  form idabile rete d ’interessi Genovesi 
in  Ispagna·.
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Anche il commercio vero e proprio fu esercitato  con form e spe­
culative dai Genovesi, costre tti da lVembargo p roclam ato  d a i Re 
Cattolici sui metalli preziosi a riversare nel traffico in te rn o  quella 
parte  dei loro guadagni che non poteva esser re in v estita  in  nuovi 
prestiti o esportata di contrabbando. In  Spagna, com e è noto , 
l'abbondanza dell’oro, la scarsità  della popolazione e l ’insufficienza 
del1 ’ attrezzamento industria le  avevano fa tto  salire  i prezzi a un  l i ­
vello assai più elevato che nel resto d ’E uropa. I  com m ercian ti s t r a ­
nieri, e più di tu t t i  i Genovesi favo riti dai privilegi d i  C arlo  V 
ai quali abbiamo già accennato, ne approfittarono  per in o n d a re  il 
mercato di merci prodotte in paesi dove i sa la ri erano  p iù  bassi :
lo scarto nei prezzi era ta le  che rim anevano loro p ro fitti o sc illan ti 
dal cento al centocinquanta per cento. La loro concorrenza, com e 
quella giapponese oggi in molti paesi, rovinò l ’in d u s tria  locale : ma 
aveva, radici troppo profonde perchè le rip e tu te  lagnanze delle  C ortes 
riuscissero a elim inarla. Ancora nel 1711 l’am basciatore sab audo  di 
Trivié scriveva che essendosi alcuni m ercan ti Casti glia-ni associati 
per im piantare una. fabbrica di carta , i Genovesi che ne avevano il 
monopolio corruppero gli operai e fecero fa llire  l ’im presa.

Il Governo Spagnolo, relativam ente largo  agli s tra n ie r i  in  ogni 
altro  campo, aveva però riservato rigorosam ente ai nazionali lo  s f ru t ­
tamento dell’America. Ma i Genovesi riuscirono a  g ira re  l ’ostaco lo  
in vari modi, sia ottenendo individualm ente licenze d i commercio,, 
sia valendosi della disposizione che concedeva la c itta d in an z a  a- chi 
avesse abitato  per dieci anni in una c ittà  S pagnola: cosicché S iv i­
glia, già sede di una piccola colonia Genovese fin dai tem pi d i F e rd i­
nando m  e di Alfonso il Saggio, fu  le tte ra lm ente  in o n d a ta  di L ig u ri 
trafficanti con le Indie. Questi s ’accaparrarono  poi un a sso lu to  p r i ­
mato nella t r a t ta  dei negri, un genere di commercio m olto  lucroso  
e non riprovato dalla  morale del tempo. Essi vi po rtavano  u n a  espe­
rienza plurisecolare, perchè nel Medioevo le colonie Genovesi del 
Ma- Nero avevan dovuto molto della loro p rosperità  a lla  t r a t t a  di 
schiavi bianchi per l ’Egitto . Perdute nel Q uattrocen to  queste  colonie, 
per tu tto  il Cinquecento i Genovesi si rifecero con la» t r a t t a  degli 
schiavi neri per l ’America. Nel 1601 F ilippo  I I I  concesse il m ono­
polio di questo commercio a un Portoghese, e i connazionali d i lui
lo mantennero fino alla sollevazione del P o rtogallo ; ma nel 1663 
venne concluso un nuovo appalto  coi Genovesi.

L ’agricoltura non era mestiere al quale i Genovesi fossero  m olto  
porta li, data la povertà della  loro reg ione; tu tta v ia  il T riv ié  c 'in ­
forma che nella spopolata A ndalusia v 'erano  m olti co loni L iguri. 
D ’a ltra  parte alcune famiglie di c ap ita lis ti im piegarono i lo ro  g u a ­
dagni nell’acquisto di latifondi e di to n n a re  in P u g lia , C a lab ria  e  
Sardegna.
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Q u esta  ra sseg n a , t u t t ’a ltro  che completa, ci sembra però suffi­
c ien te  a  convincere  che i Genovesi seppero prendere dalla Spagna 
a ssa i p iù  che non  dessero. N onostante le apparenze, la loro parte 
fu  da d o m in a to r i e non da v ittim e, « Essi erano legati alla Spagna » 
scrive  u n o  s to rico  francese « da  ta n ti  in teressi che non potevano non 
seg u ir  le  sue  so rti sino a lla  fine. La sfru tta rono  a  fondo, ma si ro­
v in a ro n o  in siem e con lei. Q uando cadde la  Spagna, la funzione in ­
te rn a z io n a le  d i Genova finì ».

I l  p e riodo  p iù  grig io  della  s to ria  di Genova, in fa tti — pur dopo 
il lum inoso  episodio d i B a lilla  — è nella seconda, metà del Sette­
cen to , e c u lm in a  in  po litica  con la cessione della  Corsica, nell’eco­
n o m ia  col c ro llo  del B anco d i San Giorgio : due avvenimenti che se­
g nano . l ’uno la  defin itiva  rin u n c ia  alla politica coloniale, l’a ltra  il 
t ra m o n to  com pleto  della  potenza bancaria.

M a e ra  u n  tram o n to  vicinissim o alla nuova aurora. Nell’unità na­
z ionale  d ’I ta l i a ,  im p o sta ta  su fondam enta ben più solide e profonde 
che non l ’u n i tà  economica dell’artificiale Im pero Spagnolo, Genova 
doveva r ip re n d e re  il suo posto  glorioso nel mondo.

R oberto L opez

NOTA B IB LIO G R A FIC A

Com e d icem m o, non esistono opere d’insieme su ll’argomento, cosicché per 
ora b isogn a  contentarsi d i spigolare le notizie sparse in numerose pubblica­
z ion i d ’in d o le  affine. Indichiam o qui le più utili a un primo orientamento sulla 
q u estion e : in  e sse  si troveranno anche ulteriori informazioni bibliografiche.

T ra le  opere generali sono particolarm ente importanti : Luzzatto, Storia  
econom ica  ( L ’e tà  m o d ern a ) ,  P adova, 1934; Ehrenberg, Das Zeita lter der Fug- 
g e r , Jen a , 1890; S ievek ing , S tu d io  sulle finanze genovesi nel Medioevo e tri 
p a r tic o la re  su lla  casa d ì San  G iorg io , trad. ital. negli « Atti della Società Li­
gure di S to r ia  P a tr ia  », G enova, 1907 ; e la vecchia Storia di Genova del Canale: 
(F iren ze , 1S54 e seguenti). — Sulla m arina: Manfroni, Storia della Marina I ta ­
liana  d a lla  c a d u ta  d i C ostan tinopo li. Roma, 1807, e la copiosa bibl.ografia Do- 
rian a  e  C olom biana. — Sul commercio e sui prestiti alla Corona spagnola: 
Girard, L e s  é tra n g e rs  en  E spagne au X Y I  et X V II  siècle , negli « Annales d’Hi- 
sto ire  E conom ique e t  S ocia le» . 1933 (e anche Le commerce français à SevtTle 
e t C a d ix , d e llo  stesso  autore). — Per i Paesi Bassi Spagnoli : Goris, Les co­
lo n ie s  m é r id io n a le s  à A n vers  de 1488 à 1567, Louvain, 1025. — Sulla tratta de­
g li sch ia v i : S c e l le ,  H is to ire  p o litique  de la tra ile  négrière aux Indes de Ca­
s t in e ,  P a r is , 1906. — Sul commercio con l’America nei primi tempi : Sayous, 
L e  rô le  d e s  G énois loi's des p rem iers  m ouvem ents réguliers d 9affaires entre 
V E sp a g n e  e t  le N o u vea u  M onde , nel « Boletìn de la Sociedad Geografica Na- 
cional » (M adrid 1932) e A lm agià, C om m ercianti banchieri e arm atori geno­
v e s i  a  S iv ig l ia  n e i p r im i decenni del sec. X V / ,  nei « Rendiconti della R. Acca­
dem ia dei L incei, Scienze Morali », 1935. — In difesa della politica ufficiale di 
G enova nei confronti della Spagna : D ì Tuoci, I l  cardinale B a iti voglio e la 
S p a g n a , G enova, 1935 e V ita le , D iploìnatici e consoli della Repubblica di Ge­
n o v a , neg li « A tti della Società Ligure di Storia Patria », Genova, 1934 (pre­
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fazione) ; si attende in proposito uno studio d ’assiem e al quale  il C i a s c a  la ­
vora da qualche tempo. Sui rapporti t r a  S ta to  e individuo a Genova : L o p e z ,  
Genova m arinara nel D uecento , B enedetto  Z accaria , M ilano, 1933 (prefazione).

Ma tu tta  la storia dei Genovesi di Spagna dev’essere ancora r ic o s tru ita  ex 
novo sui documenti dell’epoca. T ra questi i p iù agevoli da co n su lta re  sono le 
relazioni dei vari ambasciatori, solo parzialm ente edite ; quelle in ed ite  del- 
ΓArchivio di Stato di Genova sono catalogate in  V i t a l e ,  op. cit. Im p o rta n ti te ­
stimonianze sono anche gli A c ta  de lus C ortes de C astilla  e gli s c r itt i  politico­
economici del tempo (per quelli spagnoli cfr. la  no ta b ibliografica del G i r a r d ,  
op. cit.; alcuni scrittori ita lian i sono u tilizza ti d a l V o l p e ,  E u ro p a  e M e d ite r ­
raneo nel X V II  e X V I I I  secolo, in P o litica , 1923). Ma la  m esse d i g ra n  lunga 
più ricca sarebbe da m ietere a ll’Archivio de Protocolos di S iviglia (per i prim i 
decenni del sec. XVI i documenti di esso che riguardano  l ’A m erica sono s ta ti  
editi in regesto o per in tero  nel Catalogo de los fo n d o s  A m erica n o s  d e l A rc h iv o  
de Protocolos de Sevilla , Sevilla, 1930 e 1932, in  corso di pubblicazione), alle 
Sezioni notarili e San Giorgio dell’Archivio di S tato  di Genova, a l l’A rchivio di 
Simanca^ e a quelli delle varie provincie dell’antico Im pero Spagnolo.
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